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Mafia 
e polka 

IL FATTO SABATO7SETTEMBRE mi 

Agostino Napoli, presidente del consorzio «Agrisalerno» 
ha fatto scoprire un «business» illegale e miliardario 
sulla frutta, importata dall'estero e venduta come «locale» 
Ha subito intimidazioni: «Non faccio l'eroe, ma non mi fermo» 

Denuncia maxitruffa, finisce nel mirino 
Sotto scorta imprenditore che ha sfidato la camorra 
Ha denunciato imprenditori senza scrupoli che im
portano frutta dall'estero per venderla come prodot
to locale: subito sono arrivate le intimidazioni. Da 
ieri Agostino Napoli, 51 anni, imprenditore agrìcolo 
e presidente dell'«Agrisalerno», consorzio di 120 
produttori, è «sotto scorta». I carabinieri proteggono 
lui e la sua famiglia. «Non voglio fare l'eroe ma non 
intendo fermarmi», dichiara deciso l'interessato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITOFAINZA 

gni e «truffano» il consumato
re che acquista ad un prezzo 
decisamente alto un prodot
to che invece costa molto 
meno (e non ha le caratteri
stiche di quelli nostrani). 

Un business di miliardi 
che vede coinvolte moltissi
me persone e, forse, anche 
qualche colletto bianco della 
camorra. Cosi Agostino Na
poli (che ha anche sollecita

to il varo di una normativa 
che impedisca questa «truffa» 
imponento un certificato di 
provenienza per tutti i pro
dotti agricoli) 6 stato fatto 
oggetto di alcune attenzioni: 
hanno tagliato un pneumati
co della sua Mercedes, men
tre, qualche giorno fa a un 
convegno, è stato avvicinato 
da un uomo che Io aveva at
teso per ore all'esterno della 

• • NAPOLI. Ha denunciato 
una «truffa» a danno di con
sumatori e produttori. Imme
diatamente è stato oggetto di 
«attenzioni» da parte del rac
ket. Da ieri, dopo che l'ìm-
KTenditore Agostino Napoli 

a presentato una denuncia 
alla procura della Repubbli
ca, Il comitato provinciale 
per l'ordine pubblico gli ha 
assegnato una scorta, men

tre la magistratura ha aperto 
un'inchiesta. 

La speculazione denun
ciata dall'imprenditore ri
guarda operatori del settore 
che importano prodotti agri
coli dall'estero e poi li im
mettono sul mercato nazio
nale, eliminando solo i certi
ficati di provenienza, come 
prodotti locali. Realizzano in 
questo modo grossi guada-

Il ministro Carmelo Conte: 
la Cassa di risparmio 
pretendeva interessi del 28,5% 

«Le banche 
strangolavano 
Libero Grassi» 
La Cassa di risparmio di Palermo praticava nei con
fronti dell'azienda di Libero Grassi un tasso di scon
to altissimo, del 28,5%. Lo ha denunciato ieri il mini
stro Conte, che ha chiesto provvedimenti esemplari 
nei confronti della banca siciliana. «Una vera e pro
pria manovra di strangolamento finanziario che ha 
preceduto in maniera inquietante l'eliminazione fi
sica», ha denunciato il ministro per le Aree urbane. 

mt ROMA. Strangolato dalle 
banche oltre che taglieggiato 
dalla mafia. Ubero Crassi, 
dopo le sue denunce pubbli
che, viveva una situazione 
difficilissima anche sul piano 
finanziario. La sua azienda 
non poteva contare su alcu
na agevolazione economica. 
Non solo: nei confronti della 
Sigma, l'azienda tessile del
l'imprenditore, la Cassa di ri
sparmio di Palermo pratica
va un tasso di sconto altissi
mo, del 28,5%. 

Lo ha denunciato ieri, du
rante la seduta del Consiglio 
dei ministri, Carmelo Conte, 
titolare del dicastero per le 
Aree urbane, che ha chiesto 
ai ministri interessati provve
dimenti esemplari nei con
fronti della Cassa di rispar
mio Vittorio Emanuele per le 
province siciliane. 

Grassi fu lasciato solo a 
combattere la mafia, fu ab
bandonato anche di fronte 
alle difficoltà economiche 
che incontrava svolgendo il 
suo mestiere di Imprendito
re. Di «mercante», come lo 
chiamava. 

Già all'indomani dell'omi
cidio dell'imprenditore che si 
era rifiutato di cedere alle 
pressioni degli uomini del 
racket, la Camera del lavoro 
di Palermo aveva rivelato i re
troscena delle recenti diffi
coltà finanziarie in cui si era 
venuta a trovare la Sigma. 

italo Tripi, segretario della 
Cgil palermitana, aveva de
nunciato un vero e proprio 
boicottaggio da parte delle 
banche. Ne aveva parlato da
vanti ai cancelli dell'azienda 
di Libero Grassi, proprio lu
nedi scorso, giorno in cui i fi

gli dell'imprenditore, Davide 
e Alice, avevano deciso di 
riaprire la Sigma e dì ripren
dere a produrre biancheria e 
pigiami. 

Tripi aveva rivelato che 
Grassi si era visto chiudere le 
porte in faccia dalle banche 
e che queste, dopo la sua de
nuncia, avevano stretto i cor
doni del credito, creando 
grossissime difficoltà all'a
zienda senza curarsi dei ri
schio di lasciare sul lastrico 
un centinaio di operai. 

Ieri Carmelo Conte ha af
fermato che normalmente la 
Cassa di risparmio praticava 
a Grassi un tasso di sconto 
del 28,5%. Conte ha chiesto 
ai ministri degli Interni e del 
Tesoro di adottare provvedi
menti esemplari nei confron
ti della banca siciliana. 

Il ministro ha usato parole 

Telecamere nelle vie del 
per filmare i tagli* 

molto dure, l-a Cassa, ha det
to tra l'altro, ha compiuto 
«una vera e propria manovra 
di strangolamento finanzia
rio, che ha preceduto in ma
niera inquetantc l'elimina
zione fisica di Libero Grassi». 

La Vittorio Emanuele per 
le province siciliane 6 un isti
tuto di credito che dipende 
direttamente dalla Regione 
siciliana. Poche settimane 
prima delle ultime elezioni 
regionali, il governo Nicolosi 
aveva proposto una legge 
per la ricapitalizzazione del
ia Cassa di risparmio e del 
Banco di Sicilia e aveva chie
sto l'approvazione di un 
provvedimento per la crea
zione di una finanziaria che 
sovrintendesse ai due istituti 
di credito siciliani. Contro 
quel provvedimento si era 
battuto con forza il Pds sici
liano. 

WALTER RIZZO 

••CATANIA. Le strade di Pa-
lazzolo Acreide, il piccolo co
mune sulle montagne del Sira
cusano dove i commercianti si 
sono autorganizzati per pattu
gliare le vie del paese, saranno 
sorvegliate da un circuito tele
visivo messo su dall'ammini
strazione comunale. La singo
lare iniziativa è stata annuncia
ta ieri dal sindaco del paese 
Enzo Leone che si è già messo 
in contatto con una ditta di Si
racusa per acquistare le teleca
mere a raggi infrarossi da piaz
zare nei punti strategici del 
paese, in modo da sorvegliarli 
ventiquattro ore su ventiquat
tro. «Abbiamo già avuto buoni 
multati con i pattugliamenti 
dei vigili urbani che, dall'inizio 
dell'estate, hanno preso a sor
vegliare nelle ore notturne le 
vie del paese - afferma il pri
mo cittadino di Palazzolo 
Acreide - adesso l'amministra
zione deve dare un contributo 

ancora più incisivo. La spesa 
per ogni telecamera sarà di cir
ca dieci milioni. Le piazzere
mo all'entrata del paese e nel
le zone a più alta concentra
zione commerciale. Speriamo 
che questa misura riesca a sco
raggiare le azioni della crimi
nalità organizzata. È chiaro pe
rò che in questa lotta il ruolo 
principale è quello che devo
no svolgere le Istituzioni dello 
Stato che hanno il compito di 
assicurare la sicurezza del cit
tadini». Istituzioni che In pro
vincia di Siracusa sembrano 
assolutamente carenti. Solo in 
questura mancano 150 uomini 
sugli organici previsti e a sorve
gliare il capoluogo ci sono solo 
due volanti. 

Il racket dal canto suo la fa 
ormai da padrone. Ieri sera è 
scoppiata l'ennesima bomba. 
È la numero 206 dall'inizio del
l'anno. I commercianti catane-

si intanto mettono su una cla
morosa iniziativa. Un numero 
di telefono e una casella posta
le, la numero 273 di «Catania 
centrale», per denunciare le 
minacce del racket. É la prima 
iniziativa dell'Associazione an-
ti-estorsione catancsc, sorta 
proprio ieri mattina nello stu
dio di un noto professionista. Il 
nucleo promotore 6 formato 
da venti tra i più noti commer
cianti e professionisti della cit
tà. Chiedono il più stretto ano
nimato e rinunciano sin d'ora 
a eleggere organismi rappre
sentativi dell'Associazione che 
martedì avrà la sua prima riu
nione pubblica assieme ai rap
presentami dcll'Acio di Capo 
d'Orlando. Un nome dovrebbe 
rappresentarli tutti in questa 
battaglia: quello di Libero 
Grassi. Gli aderenti all'iniziati
va hanno infatti già richiesto ai 
familiari dell'imprenditore pa
lermitano assassinato dalla 
mafia, di potere intitolare alla 
sua memoria l'Associazione 

catanese. Tra le prime adesio
ni quella della Confcommer-
cio e della Confesercenti. «L'i
niziativa catanese - spiegano i 
commercianti - era già in can
tiere dal mese di maggio. Non 
è dunque un'esperienza naia 
sull'onda dell'emozione per la 
tragica fine di Libero Grassi. La 
morte dell'imprenditore paler
mitano ci lui fatto stringere i 
tempi...» 

Tra le prime iniziai ive del-
l'Asaec, questa la sigla dell'As
sociazione, un incontro con il 
procuratore della Repubblica 
e con il prefetto. Lo iniziative 
principali saranno, secondo lo 
statuto, forme di tutela dei 
commercianti che non accet
tano di pagare la tangente, la 
diffusione della cultura anti
mafia nella categoria, la costi
tuzione di parte civile nei pro
cessi per estorsione ed una se
ne di azioni per non esporre 
quei commercianti che deci
dono di non sottostare al ricat
to della mafia 

sala, vuando ha visto che 
l'uomo infilava la mano in ta
sca, Nipoli ha avuto la pron
tezza ili riflessi di dire: «Guar
di che il presidente che lei 
cerca è andato via qualche 
minuto fa». 

È poi riuscito a sgattaiolare 
via, ma è stato inseguito da 
due auto (una Porche e una 
Dedra o una Thema con 
quattro persone a bordo per 
ogni autovettura) e solo per
ché gli inseguitori si son visti 
tagliate la strada da altre due 
auto che provenivano in sen
so inverso, è riuscito a trova
re litigio in un ristorate da 
dove ha potuto chiamare il 
.113.. 

Dopo quest'ultimo episo
dio non ha avuto dubbi e ha 
presentato una regolare de
nuncia alla Procura della Re
pubblica di Salerno. 

La speculazione denun
ciata da Napoli, che 6 anche 
presidente deU'«Agrisalemo», 
non provoca danni solo ai 
consumatori. Gli imprendito
ri agricoli, non solo di questa 
provincia, sono costretti a 
portare la frutta e gli ortaggi 
al macero, proprio perché la 
produzione rimane in larga 
parte invenduta. Eppure, se 
si guarda la quantità com
mercializzate, si nota che tra 
produzione stimata e vendu
ta di prodotti locali non c'è 
grande differenza. Le mi
gliaia di quintali di prodotti 
agricoli che vanno al mace
ro, è evidente, vengono sosti
tuite con quantità di altra 
provenienza. 

Basta controllare a questo 
punto le cifre relative alle im
portazioni di prodotti agricoli 
dall'estero e si può venficare 
come i conti, quintale più 

quintale meno, quadrino 
perfettamente. È fin troppo * 
evidente che persone senza 
scrupoli attuino triangolazio
ni internazionali nel com
mercio dei prodotti agricoli. 
Un giro, dunque, che vede 
coinvolti produttori, interme
diari e «padrini» di vario ge
nere. 

L'inchiesta aperta a Saler
no dai giudici della Procura 
punterà perciò non solo ad 
identificare le persone che 
hanno cercato di intimorire 
l'imprenditore, ma anche a 
mettere in luce questo «busi
ness» illegale. Agostino Na
poli afferma convinto: «Non 
voglio fare l'eroe, ma nello 
stesso tempo non voglio fer
marmi nella mia denuncia». 
E intanto viene guardato a vi
sta da carabinieri armati di 
tutto punto e la sua casa è te
nuta sotto sorveglianza. 

Intrappolò il de corrotto 
Ora avrà la licenza 

L'industriale 
Ubero Grassi - •«£* 

uixisoa 
Palermo alla 

fine di agosto. 
A destra 

Paolo Pancino 
mostrai 

registratori 
con i quali 
denunciò il 
consigliere 

comunale che 
aveva preteso 
la tangente per 

una licenza 
commerciale 

• • KOMA. «Attento, o farai la 
line di Libero Grassi», gli dico
no veci sconosciute per telefo
no. Paolo Pancino, il commer
ciante romano diventato fa
mosi: per avere fatto arrestare 
un consigliere di zona che gli 
aveva chiesto una tangente di 
venfo milioni, da giorni ricevete 
telefonate minacciose. È dovu
to tornare dai carabinieri, ha di 
nuov.i parlato con il magistra
to. C'«il. dopo cinque mesi di 
silen.-.io, anche il sindaco Fran
co C:rraro si è deciso a rice
verle. Gli ha promesso che, en
tro k. fine del mese, avrà la li
cenza per il suo chiosco-bar. 
Tutti • era cominciato da 11, da 
quella pratica che andava 
avanti da anni. Ma che, per. i 
funzionari del Comune, non 
era mai pronta. Finché un gior
no, ii maggio, Paolo Pancino si 
senti chiedere dal democristia
no Sergio ladeluca, consigliere 

del suo quartiere, una «mazzet
ta» di venti milioni. In cambio, 
gli garantiva che avrebbe pre
sto avuto il permesso per apri
re il suo chiosco., 

Il commerciante finse di ac
cettare e prese accordi per il 
pagamento. Poi andò dai cara
binieri. Quando rivide Sergio 
ladeluca, sotto la giacca na
scondeva due registratori. Il 
consiglieri fu arrestato due 
giorni dopo. I carabinieri gli 
trovarono i venti milioni nasco
sti nelle mutande. Lui confessò 
subito, e potè uscire di galera. 
Paolo Pancino diventò famo
so, fini su tutti i giornali e andò 
in televisione. Per dire: «Non 
sono mica un eroe». 

Poi, fu dimenticato. Anche il 
Comune, dopo avere assicura
to che la sua pratica sarebbe 
stata subito sbrigata, non gli ha 
fatto più sapere niente. Silen

zio, per mesi. Finché non sono 
cominciate quelle telefonate: 
«Attento a tua figlia, bada a 
quello che dirai al processo, o 
farai la fine di Libero Grassi». 
Cosi, ieri mattina, il sindaco ha 
deciso di riceverlo. Ha detto: 
«L'ho voluto incontare perché 
non si pensi che chi denuncia i 
corrotti viene lasciato solo». 
Solo? Paolo Pancino, «lo sono 
stato completamente abban
donato. Certo, adesso sono 
contento. Ma di promesse me 
ne hanno fatte tante...». Ha 
paura? «Per me no, ma temo 
per la mia famiglia. Hanno mi
nacciato anche mia figlia. Ha 
solo sedici mesi». 

Adesso si sta discutendo se 
dargli la scorta. Il senatore pds 
Ugo Vetere (commissione an
timafia) lo incontrerà stama
ne. Vuole sapere l'esatto con
tenuto di quelle telefonate. Poi 
parlerà con il prefetto di Roma 

Vanno a intascare il pizzo 
Trovano i poliziotti 
M i MILANO. Tre persone, due 
uomini incensurati e un ragaz
zo ci1 17 anni, sono state arre
state dalla squadra mobile di 
Milai o mentre cercavano di 
inca .sare 20 milioni da un ba
rista al quale quale avevano 
chie .to una tangente per «pro
teggi re» il suo locale. Gli arre
stati • ono Filippo La Ferrara, di 
19 anni, pizzaiolo, Alberto Or-
bani di 24 anni, operaio e Giu-
sepeo D. L'operazione della 
poli;- a è avvenuta nell'ambito 
di i it servizio a tutela degli 
eser enti dei bar, promosso 
dall.i polizia dopo l'incendio 
di u i locale nel quale, lunedi 
scorio, era rimasto ferito il ba
rista Angelo Langclla 

La squadra mobile ha mes
so s >tto controllo i telefoni di 
39 b,ir. A quello di un esercizio 
di VM Coreico sono giunte al
cuni- chiamate nelle quali si 
invitava il titolare a «preparare i 
soldi e a pagare se non voleva 
fare a fine di Langella». Il bari

sta, del quale per motivi di si
curezza non è stato reso noto il 
nome, ha ricevuto l'intimazio
ne di pagare 20 milioni come 
•una tantum», più una rata 
mensile di un milione fino al
l'aprile del '92 quando gli sa
rebbero state date altre istru
zioni. L'uomo, che non sapeva 
di essere controllato da una 
trentina di agenti in borghese, 
ha raccolto i 20 milioni e mer
coledì sera si è recato all'ap
puntamento con gli estorsori, 
in un punto della via Emilia a 
San Donato Milanese. LI il bari
sta è stato avvicinato dal mino
renne che era giunto con un 
ciclomotore e gli ha chiesto il 
pacco che doveva consegnare. 
Avuti i soldi, il ragazzo si è al
lontanalo ma, fatti pochi metri, 
è stato bloccato dalla polizia. 
In un primo momento il ragaz
zo ha detto di essere stato pa
gato da due sconosciuti (200 
mila lire) per ritirare il pacco 
Ma gli agenti che pedinavano il 

barista, lo avevano visto parla
re con i due uomini a bordo 
della Fiat Tipo che lo aveva se
guito da quando era uscito dal 
bar, che erano La Ferrara e Or-
bani. E in >_asa di La Ferrara è 
stato trovato il libretto del ci
clomotore usato dal minoren
ne. 

Gli investigatori hanno 
espresso il sospetto che, visto il 
comportamento degli arrestali, 
questa non sia la prima volta 
che tentano un'estorsione. Il ti
tolare del bar ha confermato 
che già in luglio aveva ncevuto 
delle telefonate minatorie da 
una persone con una voce si
mile a quella del «Gianni» che 
ha fatto le ultime chiamate. 

Dopo l'attentato al bar di 
langella. c'è stato un notevole 
incremento di nchieste di tan
genti ai titolari di bar ed è per 
questo che la questura di Mila
no ha intensificato i servizi di 
controllo degli esercizi nelle 
zone più a rischio della ritta. 

LETTERE 

Di che cosa 
non si parìa 
quando si parla 
di Cossiga? 

• • Gentile direttore, a mio 
avvito la questione se pub
blicare o non pubblicare le 
quotidiane «esternazioni» 
del l'residenle della Repub
blica non è posta nei giusti 
termini. 

Il vero problema, ,nMtti, 
contaste nel chiedersi di i o-
sa ron si parla, qua) do si 
parla di Cossiga, ossia a 
quali ben più sostanziosi- e 
importanti notizie si .Olga 
spas io a suo favore. 

In particolare mi meravi
glia molto sentir affermare 
che, se davvero si togliesse 
voce ai «nostri» pollici, i 
gloriali uscirebbero con 
spazi bianchi tutti i urani. 
Non mi pare proprio e fu- in 
questa fase storica, le cnsc 
(ii cui parlare manchiro, i ut-
l'altio! 

L'unica cosa da temer- è 
l'assuefazione alle logorree 
da .issemblea di conc'oini-
nio che ormai costituiscono 
il succo della politica nazio
nale . Per il resto, basti te ìe-
re gli occhi aperti, e riamali 
leggere un po' più di s arnpa 
estera qualificata cos , 'ilio 
per ricordarsi cosa dis irifiue 
un giornale da un boi «•nino 
parrocchiale. 

Michele Paparelle. MiL.no 

«Mio padre 
privilegiato» 
{prima e dopo 
la Rivoluzione!) 

• • Spettabile giom.ile, 
non posso non dire la mi.i in 
occasione della «lap cagio
ne» del comunismo nel 'U-
nionc Sovietica, in quanto 
porto nelle mie vene i san
gue di quella «mia terra • 

Mio padre sotto la ditta
tura zarista» appartenevi a 
quell'éV/redi famiglie privile
giate a cui «non mancava 
niente» e a cui erano |>er-
metisi «sperperi» mentii- il 
popolo «mendicava» bricio
le eli pane. Lenin, SU in, li-
vell.irono gli «strati privile
giati» e dettero un boccine 
di pane in più al popolo 

Mio padre «crebbe» «otto 
il nuovo «regime». Il governo 
comunista (tanto dispiciiza-
to) lo fece studiare e ,: 24 
anni mio padre era IM reato 
in matematica, fisica, lingua 
e letteratura russa e chimica. 
Nel contempo i suoi gc n itori 
«ricevevano» a casa uno sti
pendio «come lui lavorasse». 
(Ce rto, se fosse stalo un «pe
landrone» lo Stato non gli 
avrebbe pagato gli studi e 
nor lo avrebbe sosti nulo a 
quel modo). 

Quanto a Gorbacio», os
servo che lo «sgambi-tio del 
destino» che gli è capitilo se 
l'è meritato, perché è stato 
un uomo di «compror lessi» 
cor le mani in tante faste e i 
piedi in tante scarpe. 

Svetlana Jvamivlch 
lllanchl. Costigliol.; : V.U) 

Spese militari, 
non troppo 
esigue ma mille 
utilizzate 

• • Caro direttore, i i una 
lettera pubblicata SL\Yl'uild 
del 29 agosto, Giacomi Mi-
naplia sostiene che i1 Pds 
dovrebbe prendere posizio
ni; per un sostanzioso au-
meilo (un raddoppio?) 
della spesa militare ta'iana, 
necessano per rendere le 
force armate ragiom-vol-
meiite efficienti. 

È una tesi, questa, riDadita 
spesso da generali ed 
•cs|>crti militari» italiani ma 
che secondo me va rifiutata. 
In pnmo luogo la spesa mili
tare italiana è aumer tata nel 
decennio 1978-1981 «I un 
tasso di circa il 3% l'anno, 
raggiungendo il 2 4'i, dei 
prodotto interno Iorio- una 
percentuale che nor e i erto 
«il lecord mondiale negati
vo» come aflcrma Minnglia, 
maèvicinaaquella li-i pae

si Nato come la Spagna e la 
Danimarca, mode-atamente 
inferiore a quella tedesca e 
olandese (circa il '",,) e net
tamente inferiore, in Euro
pa, solo a quella di potenze 
nuclean come la Francia e 
la Gran Bretagna. Si può an
che ricordare fra i paesi in
dustrializzati, il IUISO del 
Giappone, la cui percentua
le raggiunge solo ì 1 %. Tutto 
ciò a fronte di un.i -minac
cia» alla sicurezza italiana 
(e alla Nato) che negli ulti-
mUempi si è drasticamente 
ridotta, e che sta portando 
ad un calo della s;>esa mili
tare in tutti i paesi occiden-
tali (Usa compresi i 

In secondo luoijo, credo 
che il problema maggiore 
delle forze annata italiane, 
non sia la manomza di ri
sorse, ma il loro ciltivo uso: 
risultato di un elefantiaco 
apparato burocrj,lico-am-
ministrativo, della Ixm nota 
sovrabbondanza di generali, 
del sempre più anacronisti
co istituto della leva di mas
sa, della scelta di privilegiare 
i sistemi d'arma «di presti- • 
gio» rispetto a quelli di basso 
rapporto costo-eflicacia. Ri
guardo a quest'ultimo aspet
to si può citare esempio 
dell'ex portaelicotteri (ora 
portaerei) Garilwldi: un 
grosso «giocattoli» che ha 
latto felice qualch< ammira
glio, ma cho non •'• utilizza
bile né per la difesa costiera 
né per le missioni «fuori-
area»: tant'è vero i: i e duran
te il conflitto del C.;>lfo è re
stata in porto. Qi ;mto alla 
scelta di costruir: e acqui
stare nuovi carri .innati nel
l'attuale situazioni • geopoli
tica europea (e di >|x> il trat
tato di Parigi sul disarmo 
convenzionale), 1 unica lo
gica mi pare queilu di sov
venzionare le imprese co
struttrici (Fiat e i no Mela-
ra). 

In sostanza, secondo me 
il nuovo «modello di difesa» 
italiano dovrebbe basarsi su 
uno strumento mh.tare mol
to più piccolo, meno costo
so, efficiente solo rispetto ai 
compiti ragionevolmente 
prevedibili per un paese che 
non si pone obiettivi di po
tenza o di egemor la. 

' Paolo FarinellMi Unione 
. scienziati per il diMrmo, Pisa 

Così si esprime 
l'odio etnico 
di una delle due 
parti in causa 

M Signor direttore, l'Italia 
e la Cee, per riconoscere la 
Croazia, aspettano il genoci
dio totale del popolo croa
to? Io non capisco e penso 
di non essere l'unica, per
ché la Cee e gli Usa non ab
biano ancora riconosciuto 
l'indipendenza delia Croa
zia. Non è giusto ihc si parli 
tanto a lungo del a questio
ne russa, dove il golpe ha 
causato la morte di tre per
sone, mentre in Croazia la 
gente muore tutti giorni: or
mai le vittime sono migliaia. 

In Italia la gente vive nel-
l'indifferenza, nessuna orga
nizzazione umanitaria si è 
preoccupata di mandare 
aiuti alla vicina Croazia! E i 
famosi pacifisti d.-lla guerra 
del Golfo dove sol io finiti? 

L'esercito federale jugo
slavo è il più forte dopo l'Ar
mata rossa e quircli si acca
nisce contro le pjpolazioni 
disarmate croati- perché 
per la Croazia e,iste l'em
bargo delle armi. Nessuno in 
Italia conosce veramente 
che cosa accade, e i volti e t 
corpi dei croati, straziati e 
torturati dai serbi non sono 
stati certo fatti vedere dalla 
nostra televisione perché si 
tratta di atti barbari e vanda
lici commessi da gente pri
mitiva che si abbassa alla 
tortura di poveri prigionieri 
civili disarmati e ili donne e 
bambini croati. 

La tv italiana si idglia, cer
ca contatti trop to spesso 
con la tv serba ce t i conosce 
i serbi sa che turo ciò che 
filtra da Belgrado è pura 
menzogna È ora .li svegliar
si e capire che è lecessario 
frenare queste torture e non 
limitarsi a chiudile occhi e 
orecchi e quindi far finta di 
niente. 

Oltre 200.000 s mo le per
sone, per lo più donne e 
bambini, cacci.ile senza 
mezzi di sostentamento dal
le loro case che -ono siate 
saccheggiate e bruciate dai 
militari e dalle orile serbe. 

VJera Markovlc. 
Adria (Rovigo) 
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